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Croce in Campo, 10 maggio 2012
In questi mesi abbiamo cercato di approfondire quale visione del lavoro nasce dal fatto che l’uomo è creato a immagine e somiglianza di Dio.
Sono stati messi in luce due aspetti: con il lavoro l’uomo svolge il compito di collaborare e continuare la creazione; con il lavoro fatto per amore e nella libertà l’uomo costruisce una vera dimora per l’uomo e crea sviluppo.

Vogliamo ora affrontare un terzo aspetto del lavoro.

1.

La sottolineatura di Gen 1,27 – l’uomo è creato maschio e femmina -  mostra che la diversità dell’uomo e della donna esprime l’originalità e l’unicità dei due e nello stesso tempo la necessità di una unità profonda tra i due per realizzarsi.

L’uomo e la donna sono costituiti dal rapporto e dall’unità tra loro e quando vorranno scoprire la loro identità e svolgere i compiti loro affidati dovranno continuamente ritornare alla loro unità e a quella che li origina, la Trinità. La Trinità infatti è sia la sorgente dell’essere umano, sia la modalità della sua realizzazione: come la Trinità anche l’uomo è unità di distinti, reciproca donazione, amore,comunione.

Nel rapporto e nel suo trascendersi nell’unità con l’altro uomo e con Dio, la persona si attua e si ricompone come “immagine di Dio”.

Nella prima pagina di Genesi, Dio affida anche il lavoro all’unità dei due, maschio e femmina.

Ed è proprio il lavoro affidato all’unità dei due che ne esplicita una caratteristica essenziale: il lavoro è umanamente realizzante quando è fatto “in” e “per” la comunione.
2.

Ma cosa vuol dire lavorare “in comunione” e “per la comunione”?  

Precisiamo anzitutto il contenuto dei termini. 
“In comunione” indica il “ modo” con cui noi lavoriamo quando lavoriamo. 

“Per la comunione” indica invece lo “scopo” nascosto dietro l'azione, cioè il perché lavoriamo, l`intento che sottende ogni nostra attività.

Se provassimo a verificare questi termini nel lavoro di due buone aziende che producono lo stesso prodotto tangibile (come ad esempio scarpe da tennis, biscotti, profumi, prodotti per i capelli) potremmo vedere che una azienda opera correttamente e pensa di aver concluso il suo lavoro offrendo un buon prodotto e che l’altra, quella guidata dal criterio della comunione, sente di dover verificare se, oltre al buon prodotto, ha mantenuto un`atmosfera di comunione mentre lavora e se ha prodotto non solo oggetti, ma anche comunione come risultato. 
Se volessimo usare un’immagine paolina, potremmo dire che questa seconda azienda è come un bronzo che risuona ed un cembalo che tintinna se produce una buona scarpa da tennis ma non produce comunione.  Per questa azienda infatti è meglio produrre comunione e meno scarpe da tennis perché crede che in questo modo contribuirà di più alla costruzione della comunità civile e a far crescere quelle relazioni che permettono alla persona di svilupparsi.
Esistono molti proprietari di imprese in tutto il mondo e molte aziende socialmente responsabili che svolgono 'opere buone', di 'buon cuore' per gli altri. 
Nella prospettiva della comunione però, questa bontà non è sufficiente: occorre offrire un prodotto intangibile ma reale, la comunione.

3.

Scendendo ancora più nel concreto, il lavorare in e per la comunione ci porta per  esempio a mettere in luce come si vivono i rapporti …

· all'interno dell'impresa, tra i dipendenti, tra l'azienda e i suoi clienti, tra l`azienda e i suoi concorrenti, tra l`azienda e i trasportatori che operano quotidianamente per conto dell`azienda,
· nella comunità locale, all'interno della zona geografica in cui opera l` impresa e si svolge il lavoro.

a. Comunione all'interno dell’impresa
All’interno dell’azienda, il lavorare in comunione riguarda in prima persona l`imprenditore. 
L’imprenditore, ogni giorno, deve pensare non  solo a sé, ma anche a tutta la comunità di lavoratori della sua impresa; deve affrontare gli imprevisti, la gestione dei rapporti fra tutti all'interno dell`azienda e anche i rapporti con tutti coloro che, all`esterno, lavorano direttamente con l'azienda. Egli deve mantenere l'attività realmente produttiva, capace di crescere e di raggiungere una sostenibilità economica a lungo termine.

Per lui, convertirsi a un lavoro in e per la comunione significa essere il primo a cercare l`altro e a dimostrargli cura e attenzioni; trattare tutti con pari rispetto e riguardo, non importa quale posizione essi occupino o quale incidenza abbia la loro presenza sull`azienda; dimostrare preoccupazione e cura per gli altri con azioni concrete; imparare a gioire dei successi altrui e a condividerne le sfide come se fossero le proprie; fornire un ambiente di lavoro confortevole per i propri dipendenti; trattare tutti equamente o consentendo periodiche interruzioni nel programma delle attività al fine di ridurre lo stress, o controllare la quantità di ore di lavoro straordinario  che é stato richiesto a qualcuno di fare. Può voler dire incoraggiare una sempre più chiara e coerente comunicazione tra tutti, per favorire un dialogo aperto e onesto. Può, inoltre, significare di mettere in programma e trovare il tempo per cosiddette attività d`ufficio “non produttive” che favoriscano, però, il lavoro di squadra e diventino occasioni per costruire rapporti fra le persone, come ad esempio festeggiare compleanni o organizzare  momenti di svago per il dopo lavoro.

Più l’imprenditore vivrà questo stile, più diventerà necessario per lui consultarsi con gli altri ogni qualvolta si debba prendere una decisione e ascoltarli fino in fondo. Imparerà a considerare le idee altrui con la stessa importanza con cui considera le proprie e a condividere ciò che vive quotidianamente con coloro che sono posti accanto a lui.

Aiuterà ciascuno a vivere con responsabilità il lavoro, rispettando e valorizzando le capacità di ciascuno; sarà disposto ad andare oltre il suo io, per poter dare la vita per gli altri.
E’ evidente che con un simile stile, l’imprenditore influenzerà non solo l’organizzazione dell’impresa, ma anche il modo di lavorare di tutti i dipendenti tanto che i principi della comunione “contageranno” ogni aspetto dell’azienda, dall’ amministrazione, alla produzione,  alla contabilità e finanza, alle vendite e al marketing, fino alle modalità per reperire le risorse umane necessarie. 
Piano piano l’impresa diventerà quella “comunità di persone” (CA 35) che Giovanni Paolo II aveva immaginato.

Un mese fa, dopo la Messa che avevamo celebrato insieme, ho letto questo messaggio sul cellulare inviatomi prima della Messa. Ho sentito questo messaggio come un grido di aiuto e come una esigenza del cuore. Diceva: “Aiutaci don a capire come nel lavoro le relazioni sono importanti, aiutaci a comprendere quale deve essere il nostro sguardo sul collega che non ci siamo scelti ma è lì, aiutaci a comprendere come si deve compiere la giustizia o almeno quello che a noi sembra giusto per il bene del luogo in cui lavoriamo”.

Tutti abbiamo bisogno che il luogo di lavoro diventi luogo di comunione; senza comunione, anche nell’ambiente di lavoro, la vita non si realizza e diventa “inferno”. Mentre l’inferno vive di indifferenza, conflitti e divisioni, la comunione chiede di  avere “un cuore che vede”, secondo l’espressione usata da Benedetto XVI nell’enciclica Deus caritas est (n 31): non chiudere gli occhi di fronte ai bisogni dei colleghi, non lasciarsi bloccare dal senso della propria inadeguatezza, ma collaborare ad ogni piccolo gesto di solidarietà già presente in mezzo ai colleghi di lavoro e prendere l’iniziativa anche di fronte ai bisogni più semplici. Lo richiede la vita e lo richiede anche il mondo del lavoro che in un clima di comunione diventa più umano, più bello e anche più produttivo.
Il grido esplicitato nel messaggino è così importante che necessariamente dovremo tornarci su per dare una risposta concreta.

 b.
Comunione con la comunità locale … fino ad arrivare alla comunità globale
Il lavorare in comunione e per la comunione riguarda anche il rapporto dell’impresa con la comunità locale e con il territorio in cui è inserita. 

L’esperienza testimonia che la comunione dentro l’impresa influisce sia sul modo in cui l`azienda viene vista da tutti coloro che vengono a contatto con essa, sia sugli stessi dipendenti dell’ impresa (che già cercano di vivere la comunione) che iniziano a comprendere che l`azienda, non essendo interessata solo a se stessa, ha anche una missione più ampia perché parte di una comunità più grande, come può essere il territorio.

Per far crescere il lavorare “per” la comunione e testimoniare che le 'relazioni fra le persone` sono più preziose dei 'costi monetari', alcune imprese fanno acquisti di forniture in  aziende vicine per far crescere i rapporti o pranzano in ristoranti locali, anche se potrebbe essere più conveniente altrove.

Altre imprese dedicano tempo per aiutare le persone a portare avanti progetti sociali del luogo o nei quartieri della città, in modo da mostrare che ciò che si fa non é tutto solo e sempre profitto.

Quando questi atteggiamenti avvengono sia a livello personale che di tutta l'azienda e diventano visibili alla comunità, perché sono reali e reciproci, si apre la strada del lavorare in comunione e per la comunione anche per altri imprenditori e si immette uno stile nuovo di vita dentro la comunità sociale. 

In alcuni paesi, la comunione tra aziende dello stesso territorio, ha portato a mettere in comune alcune risorse, strutture (come sale per conferenze) e anche problemi e soluzioni. 

4.

Ma chi deve partire per primo per far crescere il lavorare in e per la comunione? E come fare concretamente?
A queste domande cercheremo di rispondere la prossima volta.
� Cfr  A.Baggio, Lavoro e dottrina sociale cristiana, Città Nuova, pp.58ss
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